



Sostituire 
il modulo Wi-Fi 

del notebook 


Potenziali problemi hardware 
e software rendono 1 
un vero e proprio azzardo. 


Gli adattatori Wi-Fi Intel Pro/Wireless 
3945ABG e WiFi Link 4965AGN 
condividono lo stesso fattore di forma, 
ma le differenze sul piano tecnologico 
potrebbero impedire la sostituzione del vecchio 
modulo nelle configurazioni hardware più datate. 


S to incontrando un fastidioso pro¬ 
blema con il mio notebook Acer 


na regolar¬ 
mente, anche il 


Aspire 9804, acquistato a line 2006. 


vecchio modulo Wi-Fi. Il 


Ho sostituito il modulo Wi-Fi Intel 


notebook ha un tasto dedica- 


Pro/Wireless 3945ABG con un Intel 
Wireless WiFi Link 4965AGN, ma non 
riesco a farlo funzionare. Il notebook, 
basato su un processore Core Duo 
T2500, supporta Windows XP e Vista, 
mentre per Windows 7 Acer non ha ri¬ 
lasciato driver. Sono riuscito ugual¬ 
mente a installare l'ultimo sistema 
operativo di Microsoft trovando in Re¬ 


to all'accensione e allo spegnimento 
dell'adattatore wireless interno e ha 
mantenuto questa funzionalità con il 
vecchio 3945ABG, ma l'ha persa con 
il nuovo 4965AGN, anche se Win¬ 
dows 7 lo ha riconosciuto, installato 
e dichiarato funzionante. C'è un mo¬ 
do alternativo per attivare la connes¬ 
sione Wi-Fi senza premere il tasto 


La sostituzione del modulo Wi-Fi 
non dovrebbe essere eseguita in 
modo indiscriminato. Anche tra 
componenti molto simili, come l'In¬ 
tel Pro/Wireless 3945ABG e il più 
recente 4965AGN, ci sono differen¬ 
ze strutturali che possono complica¬ 
re l'operazione. La principale carat¬ 
teristica del 4965AGN è il supporto 


te il software necessario e tutto funzio- 


hardware? 


Lettera firmata 


alle reti senza fili IEEE 802.Un. 


Configurazioni di memoria dual-channel con moduli spaiati 


V orrei che mi aiutaste a isolare l’origine di uno strano malfunziona¬ 
mento degli slot della Ram sulla mia scheda madre Biostar P4VMA- 
M rev.7.8. Il mio Pc ha due moduli di memoria per un totale di 512 Mby¬ 
te: nello slot Dimm 1 è installato un modulo da 256 Mbyte Ddr a 400 MHz 
S3+ (modello SL4B3208050302766). Nello slot Dimm2 un altro modulo 
da 256 Mbyte, sempre Ddr a 400 MHz, di V-Data (modello 
MDYVD6F4G2880B1EOH). Le impostazioni del Bios sono regolate nel 
modo seguente: Dram docking, by Spd ; Dram Timing, by Spd; Dram 
Command Rate, 2T. Il sistema non rileva il banco in Dimm 1 e la memoria 
totale disponibile è così di 256 Mbyte. Lasciando vuoto il secondo slot e 
popolando solo Dimm 1, i due moduli sono entrambi rilevati. Ho provato a 
invertirli mettendo il V-Data nello slot Dimmi e TS3+ nel Dimm2, ma an¬ 
che se la diagnostica iniziale era superata, alla fine venivano visti solo 256 
Mbyte totali. Sostituendo il modulo S3+ con un altro di produzione Infi¬ 
neon (modello HYS64D32300GU-5-B) il sistema riesce finalmente a con¬ 
figurare tutti i 512 Mbyte come previsto. La vera sorpresa, però, è che se 
a questo punto sostituisco il modulo Infineon con quello S3+ ottengo an¬ 
che in questo caso di vedere tutta la quantità di memoria prevista, ovve¬ 


ro 512 Mbyte. È come se lo slot Dimmi fosse stato “risvegliato” dal mo¬ 
dulo Infineon e da quel momento non ha più creato problemi. Adesso 
funziona tutto regolarmente, ma sapete spiegarmi la causa di questo stra¬ 
no comportamento? Riccardo Castellani 

Nella rubrica della Posta consigliamo spesso di utilizzare moduli dello 
stesso tipo per espandere la memoria del Pc. Questa necessità è eviden¬ 
te nelle configurazioni dual-channel, particolarmente critiche per quanto 
riguarda le temporizzazioni e la sincronizzazione degli accessi. Anche i 
chipset dotati di controller di memoria a canale singolo, però, non si sot¬ 
traggono dalle problematiche legate all’interazione tra memorie diverse. 
La scheda madre Biostar P4VMA-M adotta il northbridge VIA PM800 che 
offre supporto ai processori di classe Pentium 4 e alle memorie Ddr a 
266,333 e 400 MHz. I due slot disponibili possono gestire fino a 2 Gbyte 
di Ram (2 moduli da 1 Gbyte ciascuno). La mancata rilevazione di un mo¬ 
dulo è un classico problema d’interazione: è probabile che le temporizza¬ 
zioni delle due memorie non siano sovrapponibili e producano un’incom¬ 
patibilità. In questi casi, il componente cruciale per risolvere il malfunzio- 
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Questo standard, approvato in via 
definitiva nel settembre 2009, offre 
un aumento importante della velo¬ 
cità di trasmissione dei dati grazie 
aH'implementazione, tra le altre co¬ 
se, della tecnologia Mimo (M ultiple- 
input multiple-output), che fa uso 
contemporaneo di più antenne per 
la trasmissione e la ricezione, e di 
tecniche di multiplexing spaziale 
con codifiche avanzate derivate dal 
modello di Alamouti. 

Rispetto al 3945AGN, il Wireless Wi- 
Fi Link 4965AGN richiede un'anten¬ 
na aggiuntiva e le due integrate nel¬ 
lo schermo Lcd del portatile non so¬ 
no sufficienti. In alcuni casi si suppli¬ 
sce a questa mancanza installando 
un apposito filo alLinterno del note¬ 
book che, una volta fissato ai bordi 
del telaio, può fornire il segnale ne¬ 
cessario al multiplexing e alla rico¬ 
struzione dei dati. 

Alcuni utenti che hanno eseguito l'o¬ 
perazione hanno riportato che, es¬ 
sendo quest'antenna aggiuntiva di¬ 
stribuita in senso orizzontale, il se¬ 
gnale ricevuto non è potente come 
quello delle antenne originali e ciò 
riduce sia l'affidabilità sia la coper¬ 
tura della rete 802. lln. 

Un altro punto da considerare è che, 
nonostante entrambi gli adattatori 
abbiano un fattore di forma simile e 
adottino un'interfaccia di tipo Mini 
Pei Express, l'assorbimento di cor¬ 
rente del modulo 4965AGN è supe¬ 
riore al precedente. Ciò è dovuto 
non solo agli amplificatori del segna¬ 


li modulo Wireless WiFi 
Link 4965AGN supporta 
gli standard IEEE 
802.11a/b/g/n. 

le d’antenna (che sono 3 invece di 
2), ma anche alla maggiore capacità 
di elaborazione necessaria a gestire 
le codifiche più complesse dello 
standard IEEE 802.lln. Non si può 
escludere, perciò, che il notebook 
non sia in grado di erogare la cor¬ 
rente necessaria al normale funzio¬ 
namento del modulo. 

Infine, potrebbero presentarsi in¬ 
compatibilità anche a livello del 
Bios: il codice contenuto nella flash 
Eprom del notebook non contempla 
l'adattatore 4965AGN e non può ini- 
zializzarlo durante la diagnostica 
iniziale né riservargli gli intervalli di 
mappatura specifici. 

Sono noti casi in cui il nuovo modulo 
Wi-Fi è stato rilevato come adattato¬ 
re Ethernet, creando così un conflitto 
con il dispositivo integrato on-board. 
In altri casi non è stato neppure 
identificato come dispositivo di rete, 
impedendo la sua configurazione 
automatica. In alcuni gruppi di di¬ 
scussione è stato fatto notare che la 
sostituzione del modulo 3945ABG 
con il successivo ha dato esiti più po¬ 


sitivi da quando Acer ha commercia¬ 
lizzato versioni diverse dello stesso 
portatile, una con il primo adattatore 
Wi-Fi, l'altra con il secondo. In que¬ 
sti casi, il dimensionamento dell'ali¬ 
mentazione è adeguato, in entrambi 
i Bios è presente il supporto anche al 
componente di nuova generazione e 
spesso non è necessario aggiungere 
la terza antenna perché il collega¬ 
mento è già presente, anche se inuti¬ 
lizzato. 

Il non funzionamento del tasto di at¬ 
tivazione della connessione wireless 
potrebbe dipendere dal mancato ri- 
levamente nel Bios del nuovo adat¬ 
tatore Wi-Fi. Nei forum dedicati ai 
portatili Acer è stata segnalata una 
procedura per l'abilitazione di que¬ 
sto componente nei sistemi operativi 
a 64 bit. Bisogna scaricare l'ultima 
versione del software di supporto di 
Acer (eventualmente facendo riferi¬ 
mento alla sezione di download de¬ 
dicata a un modello più recente del 
notebook) ed estrarre dall'archivio 
l'eseguibile Wbutton.exe, sostituen¬ 
dolo a quello presente nella cartella 
C:\Piogiammi\Launch Manager (è 
bene conservare una copia del file 
originale per ripristinarlo in caso di 
necessità). 

Dopo il riavvio del Pc, Wbutton.exe 
sarà lanciato automaticamente e 
dovrebbe interagire correttamente 
con il nuovo modulo Wi-Fi, anche 
se questo non è ufficialmente pre¬ 
visto nella configurazione hardwa¬ 
re specifica. 


La scheda madre Biostar 
P4VMA-M è basata 
sul chipset VIA PM800, 
che integra un controller 
di memoria Ddr400 
a canale singolo. 

Le ultime versioni del Bios 
eliminano i problemi 
di compatibilità con alcuni 
moduli Ram. 


namento è il Bios, che dovrebbe trovare una soluzione di compromesso 
tra i tempi di latenza per consentire l’interoperabilità. Il fatto che dopo l’in¬ 
stallazione del terzo modulo il computer sia in grado di rilevare anche la 
memoria precedentemente non disponibile ci porta a pensare che un pa¬ 
rametro all’interno del Bios sia stato modificato dalle funzioni di configu¬ 
razioni automatica attraverso il chip Spd e persista anche dopo la rimo¬ 


zione dell’ultimo modulo. Per avvalorare questa ipotesi si potrebbe proce¬ 
dere ad alcuni test incrociati, installando le varie combinazioni possibili 
dopo aver eseguito ogni volta l’azzeramento della memoria Cmos tramite 
l’apposito ponticello e il caricamento dei valori predefiniti. Cosi facendo, 
ogni volta si partirebbe sempre da una configurazione standard, invece 
che da impostazioni potenzialmente influenzate dai componenti utilizzati 
in precedenza. Facciamo comunque presente che sul sito del produttore, 
all’indirizzo www.biostar-usa.com/mbdownloads. asp?model=P4VMA-M, 
sono disponibili alcuni aggiornamenti del Bios che hanno come scopo 
proprio il miglioramento della compatibilità con le memorie. Invitiamo il 
nostro lettore a verificare la versione del Bios attualmente installata sulla 
scheda madre ed eventualmente a procedere all’aggiornamento. L’opera¬ 
zione richiede di prestare attenzione al numero di revisione del circuito 
stampato, in quanto ogni modello richiede un Bios specifico. Nel caso del 
lettore, per la scheda madre P4VMA-M rev 7.8 si dovrà utilizzare il file 
VmaOI 18.bfm. Una volta ottenuta la disponibilità della capacità di memo¬ 
ria prevista, consigliamo comunque di utilizzare l’utilità MemTest86+ per 
verificare la piena affidabilità della configurazione. 
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Cmos checksum error 

e batteria tampone 

I l mio computer è composto da una scheda madre Asus A8N-E con processore AMD Athlon64 
3500+, 2 Gbyte di Ram, disco fisso Maxtor con installato Windows XP SP3, masterizzatore 
Asus DRW-1814BLT e alimentatore da 550 watt. Da qualche mese, all’accensione il Pc si blocca 
sulla schermata d’avvio con il messaggio d’errore “Cmos checksum error - Default loaded” e ri¬ 
chiede di accedere al Bios per reinserire l’ora, la data e indicare il disco di boot. Una volta salva¬ 
te queste informazioni, il computer riparte normalmente senza problemi. Se il computer si spe- 
gne e poi viene riavviato qualche ora dopo funziona ancora normalmente, ma se la durata dell’in¬ 
terruzione è superiore devo ripetere l’intera procedura. Ho provato a sostituire la batteria tampo¬ 
ne per ben tre volte senza alcun risultato. Il computer finora ha sempre funzionato regolarmen¬ 
te, ma cosa devo fare per risolvere il problema? Lucio Ciampicacigli 


La comparsa del messaggio 
"Cmos checksum error" durante il Power- 
on-self-test (il controllo diagnostico 
automatico all'accensione del Pc) indica 
che è necessario sostituire la batteria 
tampone della scheda madre. 

L'operazione è alla portata di tutti. 


La memoria Cmos è utilizzata dal Bios per l’archiviazione dei parametri necessari al regolare fun¬ 
zionamento del computer ed è alimentata da una batteria tampone che ne mantiene il contenuto 
anche a Pc spento. Per la verifica dell’integrità dei dati della memoria Cmos, il Bios elabora un va¬ 
lore di controllo (checksum) che viene salvato insieme ai dati. Al momento dell’accensione, il 
Bios carica i parametri operativi dalla memoria Cmos, ma prima di applicarli calcola nuovamen¬ 
te il checksum e lo confronta con quello archiviato. Quando i valori coincidono significa che il 
contenuto della memoria Cmos è affidabile e può essere utilizzato, altrimenti viene visualizzato il 
messaggio “Cmos checksum errof che invita l’utente a inserire nuovamente i parametri validi. 
Questo errore si presenta normalmente quando la batteria tampone è scarica. Tutti i computer, da 
diversi anni a questa parte, adottano una batteria al litio, della grandezza di una moneta, reperi¬ 
bile nei negozi di elettronica e facilmente sostituibile. L’unico accorgimento da osservare è il ri¬ 
spetto della polarità dell’accumulatore: il polo positivo (chiaramente indicato da un’incisione sul 
metallo) deve essere collocato verso l’alto e rimanere visibile dopo l’inserimento della batteria. 
Se il messaggio “Cmos checksum error” continuasse a presentarsi anche dopo la sostituzione 
della batteria, l’accumulatore, nonostante sia stato acquistato da poco tempo, potrebbe essere 
scarico. Questo tipo di batterie rimane talvolta in magazzino per anni ed è quindi possibile che 
raggiunga l’utente finale già esaurita: al momento dell’acquisto è opportuno verificare le informa¬ 
zioni riportate sulla confezione. Se invece la batteria fornisse la tensione adeguata ma l’errore 
persistesse, il contatto al centro del suo zoccolo potrebbe essere ossidato o sporco. In questo ca¬ 
so è necessario rimuovere la batteria e pulire il contatto sottostante, eventualmente con l’aiuto di 
un apposito spray a secco. 

Un’altra possibile origine del problema è il ponticello per la pulizia della memoria Cmos, utilizza¬ 
to per azzerare le impostazioni del Bios. Dev’essere chiuso per pochi secondi e poi riportato nel¬ 
la sua posizione iniziale. Se il ponticello di azzeramento del Cmos fosse lasciato nella posizione 
d’azzeramento, la batteria tampone si esaurirebbe in poche ore. Consigliamo quindi al lettore, 
con l’ausilio del manuale della scheda madre, di verificare che il ponticello sia impostato nella 
posizione di normale funzionamento. Ricordiamo anche che, con molte schede madri, accen¬ 
dendo il computer con il ponticello in posizione di azzeramento si corre il rischio di danneggiare 
permanentemente l’hardware. Questo strumento va quindi sempre utilizzato con attenzione. 
Purtroppo, esistono anche cavalli di Troia che, tra gli altri effetti collaterali, causano anche la ri¬ 
petuta cancellazione del contenuto della memoria Cmos. Per escludere questa possibilità consi¬ 
gliamo di eseguire una scansione completa del sistema con un software antivirus aggiornato. 

Se anche questa procedura non risolvesse, il malfunzionamento potrebbe dipendere da una ten¬ 
sione irregolare proveniente dall’alimentatore oppure da un guasto della circuiteria che gestisce 
la memoria Cmos sulla scheda madre. In questi due ultimi casi si dovrà forzatamente sostituire 
il componente danneggiato. 


Hub Usb e danni 
alla scheda madre 

Dopo circa due anni e mezzo di vi¬ 
ta, il mio Pc desktop Olidata improv¬ 
visamente non si è più acceso. Lo 
schermo è rimasto nero e questo è 
stato solo l'inizio di un calvario du¬ 
rato tre mesi. Ho portato il Pc in as¬ 
sistenza e la diagnosi è stata che la 
scheda madre era "bruciata" (eppu¬ 
re utilizzo dispositivi di protezione 
contro gli sbalzi di tensione). Poiché 
il componente era ancora in garan¬ 
zia, ho provato a contattare il pro¬ 
duttore, ma non sono venuto a capo 
di nulla e ho rinunciato. Nello stesso 
negozio, ho chiesto la sostituzione 
con una scheda madre Asus. Una 
volta tornato a casa ho collegato tut¬ 
to, ma lo schermo è rimasto nero co¬ 
me prima. Il negoziante mi ha assi¬ 
curato di aver eseguito tutti i test 
prima della riconsegna e che da lui 
il Pc funzionava normalmente. Da 
ulteriori verifiche è emerso che la 
scheda madre era nuovamente bru¬ 
ciata, stavolta assieme a processore 
(un Intel quad-core Q6600) e Ram 
(2 Gbyte). Escluso il primo compo¬ 
nente, il resto era fuori garanzia, 
quindi ho dovuto riacquistare tutto 
quanto era necessario alla riparazio¬ 
ne, aggiungendovi anche un nuovo 
telaio. Alla domanda su quale po¬ 
tesse essere l'origine del problema 
ho ottenuto solo un laconico “non 
individuata". Tornato nuovamente a 
casa, dopo l'installazione tutto sem¬ 
brava funzionare, ma poi mi sono 
accorto di strani "inchiodamenti". 
Completati tutti gli aggiornamenti 
da Windows Update, ho dato un'oc¬ 
chiata all'interno del nuovo case e 
ho notato una stranezza: la spia del¬ 
l'alimentazione restava accesa an¬ 
che a computer spento e anche 
escludendo l'interruttore d'isola¬ 
mento della presa multipla. Dopo 
aver scollegato una per una tutte le 
periferiche, alla fine ho scoperto che 
l'hub Usb provocava un ritorno di 
alimentazione verso il Pc: il princi¬ 
pale indiziato di tutti i miei guai era 
proprio questo. Ora mi chiedo cosa 
possa fare: l'hub è stato pagato 15 
euro sei mesi fa, ma mi è costato ol¬ 
tre trecento euro in riparazioni. Po¬ 
trei rivalermi sul produttore per il 
danno economico che ho subito? 

Paolo Albarella 
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Gli hub Usb bus-powered possono 
gestire fino a 4 porte aggiuntive. 
Per un numero maggiore 
di connessioni è necessario 
utilizzare un hub Usb 
con alimentazione separata. 


Il bus 
Usb è una delle 
tecnologie che negli ultimi anni ha 
maggiormente contribuito a sempli¬ 
ficare la vita degli utenti. Decine di 
dispositivi che prima richiedevano 
ognuno un'interfaccia diversa han¬ 
no adottato un unico standard. Ciò 
ha dato un forte impulso sia alla 
produzione di dispositivi di buona 
qualità, che erano utilizzabili anche 
su piattaforme diverse come Mac e 
sistemi portable/embedded, sia di 
driver e software di supporto affidabi¬ 
li. Uno dei pochi problemi legati all'a¬ 
dozione del bus Usb è stato il fatto 
che i produttori di motherboard ini¬ 
zialmente ne hanno sottostimato la 
penetrazione e quindi la dotazione di 
connessioni Usb è stata per lungo 
tempo inferiore al necessario. Per ri¬ 
solvere questa carenza, gli utenti so¬ 
no stati costretti ad adottare uno o 
più hub Usb. Dapprima si sono diffu¬ 
si gli hub di tipo bus-powered, che 
prelevano l'alimentazione dallo stes¬ 
so bus Usb del Pc. Questi dispositivi 
sono molto pratici perché basta col¬ 
legarli per ottenere da 2 a 4 porte 
aggiuntive senza bisogno di altri ca¬ 
vi. Purtroppo, questa praticità si 
scontra con la limitazione della cor¬ 
rente disponibile sulle porte addizio¬ 
nali: l'amperaggio ottenuto dalla 
porta originale (circa 500 mA) è sud¬ 
diviso tra le porte figlie (circa 100 
mA per gli hub a 4 porte) e questa 
potenza potrebbe non bastare per 
alimentare i dispositivi più esigenti. 
Per risolvere il problema sono stati 
commercializzati hub Usb dotati di 
alimentazione autonoma: la corrente 
necessaria al funzionamento dei di¬ 
spositivi in questo caso è ottenuta da 
un apposito trasformatore. Successi¬ 
vamente, per fornire una maggiore 
flessibilità all'utente, gli hub Usb au¬ 
to-alimentati sono stati modificati in 
modo da poter essere utilizzati in ma¬ 
niera analoga a quelli bus-powered 
quando venivano collegati al bus 
senza il proprio trasformatore. 


Questo tipo di dispositivi è attual¬ 
mente il più diffuso ed è facilmente 
reperibile nei negozi. Purtroppo, il 
fatto che gli hub Usb attuali possano 
funzionare in entrambi i modo ha 
tratto in inganno molti utenti, che 
hanno pensato di poter passare in 
qualsiasi momento dall'alimentazio¬ 
ne esterna a quella interna, e vice¬ 
versa, anche durante l'utilizzo delle 
periferiche. 

Questa possibilità non è generalmen¬ 
te prevista, ma la documentazione è 
spesso carente e non evidenzia che 
l'hub deve essere sempre collegato 
all'alimentazione quando le sue por¬ 
te figlie sono ancora libere. Se l'hub 
è già collegato al computer oppure 
offre connettività ad altre periferiche, 
prima di inserire (o togliere) l'ali¬ 
mentazione esterna è necessario li¬ 
berare tutte le porte e staccarlo dal 
computer. In caso contrario non è 
escluso che possano danneggiarsi il 
Pc, le periferiche e ovviamente l'hub 
stesso. Riepilogando, la procedura 
per il collegamento di un hub Usb 
auto-alimentato è la seguente: inse¬ 
rite il trasformatore quando tutte le 
porte dell'hub (sia in entrata sia in 
uscita) sono ancora libere, poi colle¬ 
gatelo al computer. 

In alcuni casi il produttore consiglia 
di eseguire quest'operazione con il 
computer spento (consultate quindi la 
documentazione specifica). Solo dopo 
questo potrete collegare le periferi¬ 
che alle porte dell'hub. È general¬ 
mente consigliabile eseguire questa 
operazione dopo il caricamento del 
sistema operativo, in modo da inne¬ 
scare la procedura Plug and Play per 
ognuna delle periferiche separata- 
mente. Per il caso specifico del letto¬ 
re, bisognerebbe dimostrare che 
l’hub Usb che ha danneggiato 
l'hardware era malfunzionante già 


quando è uscito dalla fabbrica. In 
questo caso si potrebbe intentare 
causa al produttore chiedendo il ri¬ 
sarcimento di tutti i danni, morali e 
materiali, in quanto il dispositivo è 
ovviamente fornito con la garanzia di 
essere utilizzabile per gli scopi de¬ 
scritti nel suo manuale d'istruzioni. 
Purtroppo, è possibile che il malfun¬ 
zionamento dell'hub non sia dovuto a 
vizi di produzione, ma a un uso im¬ 
proprio del dispositivo stesso. Si ren¬ 
derebbe quindi necessaria una peri¬ 
zia tecnica, il cui costo probabilmente 
supererebbe di un ordine di grandez¬ 
za quello delle riparazioni e rende¬ 
rebbe antieconomica l'iniziativa. 

Intel Core i5 
e memorie Ddr3 
a 1.333 e 1.600 MHz 


v: 


dorrei assemblare un Pc con le se¬ 
guenti caratteristiche: scheda 
madre Asus P7P55D-E, processore 
Intel 15-750 a 2,66 GHz, due dischi 
fissi WD Caviar Green da 640 Gbyte, 
scheda grafica Sapphire Radeon 
HD5670 con 1 Gbyte di memoria vi¬ 
deo, case Enermax Phoenix, alimen¬ 
tatore Enermax Modu87+ da 700 
watt. Per le memorie sono molto in¬ 
deciso tra 4 Gbyte di Ram Geil Ul- 
tral333 con latenza Cas 6 o 4 Gbyte 
Corsair PC3-1600 con latenza Cas 8. 
Io vorrei evitare l'overclocking ne¬ 
cessario per utilizzare quest'ultima, 
ma i negozianti continuano a insiste¬ 
re che quella da 1.600 MHz è una 
scelta migliore rispetto a quella da 
1.333 MHz. Nel computer verranno 
montati sia due masterizzatoti (Dvd 
e Blu-ray) sia una scheda Pinnacle 
Studio MovieBoard Ultimate. Per 
utilizzare il Pc come sistema di ac¬ 
quisizione da Vhs o decoder digitale 
esterno quale tipo di Ram mi convie¬ 
ne adottare? Gli hard disk scelti so¬ 
no adeguati? La scheda grafica è 
sufficientemente veloce? 

Francesco Freni 

La scheda madre Asus P7P55D-E, 
basata sul chipset Intel P55 Express, 
è in grado di supportare adeguata- 


Prima di inserire o togliere 
l'alimentazione esterna a un hub Usb 
in uso bisogna scollegarlo dal Pc. 


179 

PC Professionale - Maggio 2010 





















POSTA 




Grazie al supporto all'overclocking, 
le nuove schede madri Asus 
per socket 1156 
permettono d'innalzare 
la frequenza operativa 
delle memorie fino 

a 1.600 MHz e 2.200 MHz. *^1.. 



mente tutti i 
processori Core 
i7 e i5 che adotta¬ 
no l'interfaccia 
Socket 1156. In 
questa famiglia di 
processori, il control¬ 
ler della memoria è integrato e 
quindi la scheda madre ha un'in¬ 
fluenza marginale sull'efficienza 
dei trasferimenti tra moduli Dimm e 
unità centrale di elaborazione. Il 
processore Ì5-750 scelto dal lettore 
opera a 2,66 GHz e gestisce le me¬ 
morie Ddr 3 unbuffered e senza 
controllo Ecc alla frequenza di 
1.333 MHz. La scheda madre 
P7P55D-E mette poi a disposizione 
alcune funzionalità avanzate per 
spingere la velocità della Ram fino 
a 1.600 MHz e 2.200 MHz, ma l'u¬ 
tente non è obbligato ad adottare 
queste modalità operative (in over- 
clocking). Lasciando disattivato il 
menu Dram O.C. Pro file del Bios, il 
computer continuerà a operare in 
modo conforme alle specifiche tec¬ 
niche del produttore. 

Allo stesso modo, l'adozione di me¬ 
morie in grado di supportare fre¬ 
quenze più elevate non ne impedi¬ 
sce l'uso alla velocità nominale 
prevista per le piattaforme hardwa¬ 
re basate sull’architettura Core 
Ì5/Ì7. Così, il lettore potrà, se lo de¬ 
sidera, acquistare tranquillamente 
le memorie PC3-1600 per utilizzar¬ 
le a 1.333 MHz. L'unico accorgi¬ 
mento sarà quello di garantire 
un'alimentazione adeguata, in 
quanto i moduli più performanti 
spesso richiedono una tensione 
leggermente più elevata rispetto a 
quella prevista dallo standard Ddr 
3 definito dal Jedec (Joint Electron 
Device Engineering Council, l'or¬ 
ganizzazione che definisce gli stan¬ 
dard relativi alle memorie). Si potrà 
eseguire questa impostazione sem¬ 
plicemente attraverso l'apposito 


I l £T/ 

para- 

metro del 
Bios. La preferenza 
nei confronti delle memo¬ 
rie Corsair espressa dal nego¬ 
ziante è probabilmente dovuta al 
fatto che questo produttore ha una 
lunga storia di collaborazione con 
Asus e quasi tutti i suoi prodotti so¬ 
no certificati per il funzionamento 
con le schede madri della casa 
taiwanese. Si può facilmente con¬ 
statare che, nella Qualified Vendor 
List delle memorie certificate della 
scheda madre P7P55D-E, in ognu¬ 
na delle classi di velocità sono pre¬ 
senti molti prodotti di Corsair. Det¬ 
to questo, anche le memorie Geil 
sono componenti di qualità che of¬ 
frono un rapporto qualità/prezzo 
concorrenziale. 

Riteniamo che il lettore potrà sce¬ 
gliere liberamente quali adottare, 
eventualmente avendo cura di veri¬ 
ficare, tramite la sigla che identifi¬ 
ca in modo specifico il modello, che 
siano presenti nella lista di certifi¬ 
cazione della scheda madre 
P7P55D-E, la cui versione aggior¬ 
nata è scaricabile gratuitamente 
dal sito del supporto tecnico di 
Asus. Infine, la configurazione 
hardware descritta dal lettore è si¬ 
curamente adeguata per operazio¬ 
ni di acquisizione e di editing au¬ 
dio/video e garantirà l'efficienza 
che è lecito aspettarsi da un com¬ 
puter di ultima generazione. 

Scheda grafica 
Radeon e audio 
sull'uscita Hdmi 

S enza prima documentarmi, ho 
acquistato in modo avventato 
una scheda grafica ATI Radeon 
HD3450 con uscite Hdmi, Dvi-I e 
Vga. Quando collego il Pc al Tv Lcd 
via Hdmi l'immagine è ottima, ma 
l'audio è assente. In effetti, sulla 
confezione della scheda è riportata 


la scritta "Hdmi video 
only". Vorrei sapere 
se ci sia una solu¬ 
zione o se debba 
sostituire la sche¬ 
da madre (dal poco 
che sono riuscito a 
capire dipende dalla 
motherboard indirizzare 
l'audio verso l'uscita Hdmi). 
Ho saputo che Albatron im¬ 
metterà sul mercato una scheda 
grafica basata sulla Gpu GeForce 
9500GT per slot Pei Express xl con 
uscita Dvi-I e Vga, la quale sembre¬ 
rebbe in grado di reindirizzzare 
l'audio su Dvi-I o almeno così è di¬ 
chiarato nelle specifiche. Potrebbe 
tale scheda risolvere il problema? 
Ho letto l'articolo in cui spiegate 
che l'Htpc non si è affermato e che i 
dischi multimediali sono ormai più 
indicati allo scopo, ma io vorrei usa¬ 
re lo stesso il mio Pc per visualizza¬ 
re le foto e godermi i Dvd che rea¬ 
lizzo sul Tv Lcd. Il mio computer è 
un HP dc5100MT con processore 
Pentium 4 a 2,8 GHz, 1 Gbyte di 
Ram Ddr 2 PC-3200, disco fisso 
Maxtor da 320 Gbyte, masterizzato- 
re Dvd-Rw e grafica integrata. La 
scheda grafica di cui avrei voluto 
sfruttare l'uscita Hdmi è inserita in 
uno slot Pei Express. 

Gianfranco Ponza 

La connessione Hdmi (High-defini- 
tion multimedia interface) è un'in¬ 
terfaccia progettata per la trasmis¬ 
sione di audio e video in formato 
digitale. Attraverso un collegamen¬ 
to di questo tipo è possibile veico¬ 
lare un segnale video a definizione 
standard o Hd nei formati 48Oi, 
480p, 576i, 576p, 720p, 1080i e 
1080p. È inoltre previsto il supporto 
anche alle risoluzioni più elevate 


Per ottenere la piena funzionalità della 
connessione Hdmi con le schede grafiche 
Radeon è necessario utilizzare 
un adattatore proprietario da collegare 
all'uscita Dvi-D. 
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che saranno implementate in futu¬ 
ro. Sul fronte audio sono supportati 
tutti i formati più diffusi, tra cui 
Lpcm, Dolby Digital, Dts, Dvd-Au- 
dio, Super Audio Cd, Dolby Digital 
Plus, Dolby TrueHd, Dts-Hd High 
Resolution Audio, Dts-Hd Master 
Audio, Mpcm e altri ancora. 

La trasmissione digitale dei segnali 
azzera in pratica ogni perdita di 
qualità e permette di trasferire, con 
un solo cavo, anche le configura¬ 
zioni audio multicanale. Questa 
connessione è presente su tutti i te¬ 
levisori a tecnologia Lcd e plasma 
in produzione e sta gradualmente 
trovando spazio anche nel mondo 
dei computer. 

La maggior parte delle schede Ra- 
deon di fascia medio-alta è infatti 
in grado d'interfacciarsi con moni¬ 
tor e Tv dotati di connessioni Hdmi. 
Bisogna però tenere presente alcu¬ 
ne peculiarità: per usufruire della 
funzionalità Hdmi Audio è neces¬ 
sario collegare il Tv Lcd diretta- 
mente al connettore Hdmi della 
scheda grafica (se disponibile) op¬ 
pure utilizzare lo specifico adatta¬ 
tore progettato da ATI/AMD che 
converte la porta Dvi-D in un con¬ 
nettore Hdmi (nella maggior parte 
dei casi l'adattatore è incluso nella 
confezione della scheda grafica). 
Sarà quindi sufficiente evitare l'uti¬ 
lizzo di cavi o adattatori di produ¬ 
zione diversa per ottenere la piena 
funzionalità audio/video. Solo le 
schede grafiche più economiche e 
quelle dedicate al mercato Oem 
non sono corredate dell'adattatore 
in questione. La connessione Hdmi 
(audio e video) non è invece utiliz¬ 
zabile con le schede grafiche che 
sono prive della porta Dvi-D. 

È probabile che l'impossibilità se¬ 
gnalata dal lettore di far funziona¬ 
re correttamente l'audio su Hdmi 
sia dovuta a una limitazione pro¬ 
gettuale di questo tipo. Per ottene¬ 
re la funzionalità desiderata non 
sarà comunque necessario rivolu¬ 
zionare la propria configurazione 
hardware sostituendo la scheda 
madre. Basta solo acquistare una 
scheda grafica con l'uscita digitale 
ed eventualmente l'adattatore de¬ 
scritto in precedenza. Se non si ri¬ 
chiedono prestazioni grafiche ele¬ 
vate nel 3d, sul mercato sono di¬ 
sponibili diversi modelli a prezzi al¬ 
la portata di tutte le tasche. 



A cura di Gianluca Marcoccia 
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Mancata riattivazione 
del Pc dopo lo standby 

C on la chiusura del coperchio, il 
mio portatile Toshiba Satellite 
1410 è entrato automaticamente in 
standby, ma poi non c'è stato più 
verso di farlo ripartire, anche dopo 
aver scollegato la batteria per diver¬ 
se ore. Potreste darmi un consiglio 
su come risolvere il problema? 

Giovanni Scaglione 

Il caso specifico segnalato dal lettore 
e numerosi altri messaggi ricevuti sul¬ 
lo stesso tema ci inducono a trattare 
l'argomento in modo più generale. 
Quando il Pc resta inattivo per un cer¬ 
to arco di tempo, le funzioni di rispar¬ 
mio energetico "ibernazione" e 
“standby" sono utili per ridurre il con¬ 
sumo di energia, in modo particolare 
con i notebook ad alte prestazioni che 
tendono a esaurire più rapidamente la 
batteria anche quando non sono im¬ 
pegnati in modo intensivo. L'imple- 
mentazione di queste funzioni è com¬ 
plessa e richiede il supporto adeguato 
dell’hardware e l'impostazione corret¬ 
ta di tutti i parametri collegati a livello 
del Bios e del sistema operativo. Con 
l’ibernazione, il contenuto della me¬ 
moria è salvato su disco prima di to¬ 
gliere l'alimentazione alle unità di 
elaborazione del computer; lo stato 
del Pc potrà poi essere ripristinato ra¬ 
pidamente, senza eseguire tutte le 
procedure diagnostiche e d'inizializ- 
zazione normalmente richieste duran¬ 


te l'avvio a freddo della macchina. In 
standby, invece, il computer riduce i 
consumi energetici mantenendo attivi 
solo i componenti indispensabili, in 
particolare la memoria Ram, in cui 
viene congelato lo stato del Pc. Il com¬ 
puter, in genere, è in grado di tornare 
alla normale operatività nell'arco di 
qualche secondo. 

In base alla specifica configurazione 
hardware e software del sistema, le 
funzionalità di risparmio dei consumi 
possono causare alcuni problemi, il 
più frequente dei quali è l'incapacità 
di riattivare il computer. Come prima 
cosa, bisogna dire che alcuni Pc non 
possono essere risvegliati interagendo 
con la tastiera o il mouse, ma solo at¬ 
traverso la pressione di un pulsante 
specifico. Ciò è vero soprattutto per i 
notebok, anche se alcuni Pc desktop 
possono essere configurati dal Bios 
per riattivarsi solo alla pressione del 
tasto d'accensione o da specifici di¬ 
spositivi di input. Le tastiere e i mouse 
Usb non sempre trasmettono al siste¬ 
ma operativo i segnali necessari alla 
riattivazione: talvolta consentono il ri¬ 
sveglio solo dallo standby, perché du¬ 
rante l'ibernazione sono privati dell'a¬ 
limentazione elettrica o comunque 
non sono più rilevabili dal sistema. A 
volte è lo stesso controller Usb a esse¬ 
re disattivato, richiedendo così di agi¬ 
re solo su pulsanti specifici per ripren¬ 
dere il lavoro. Lo stesso inconveniente 
può manifestarsi quando si collegano 
o si sganciano periferiche Pc Card du¬ 
rante lo standby o l'ibernazione. Un 


altro punto da sottolineare, per quan¬ 
to banale, è che nei Pc meno perfor- 
manti i tempi di ripristino potrebbero 
prolungarsi per oltre un minuto. Nel¬ 
l'attesa, l'utente non dovrebbe che at¬ 
tendere pazientemente, senza esegui¬ 
re altre operazioni: in caso d'interazio¬ 
ne in questa fase, alcune particolari 
combinazioni di hardware e software 
potrebbero causare il blocco totale del 
Pc e, dato che questa condizione è in¬ 
distinguibile dall'ibernazione o dallo 
standby, si potrebbe erroneamente ri¬ 
tenere che il Pc non si sia riattivato. 
Nei sistemi portatili c'è un altro fattore 
su cui porre l'accento: le normali fun¬ 
zionalità di notifica dell'esaurimento 
della batteria potrebbero non funzio¬ 
nare quando il computer si trova in 
uno stato di risparmio dei consumi. 
Così, l'accumulatore potrebbe scari¬ 
carsi e impedire il normale ripristino 
anche dopo la sua ricarica. 

Al verificarsi di una delle condizioni 
di stallo descritte, la ripresa dell'atti¬ 
vità del Pc si ottiene di solito tenendo 
premuto il pulsante d'accensione per 
5-10 secondi: nei computer configura¬ 
ti per l’ibernazione o lo standby ciò 
determina il riavvio del sistema ope¬ 
rativo. Se questo metodo non funzio¬ 
nasse, si dovrebbe scollegare il Pc 
dall'alimentazione elettrica e rimuo¬ 
vere per almeno una decina di minuti 
tutte le batterie, incluse eventualmen¬ 
te quelle ausiliarie. L'operazione do¬ 
vrebbe consentire di riprendere il 
controllo del computer. Se il blocco 
avvenisse durante l'ibernazione, il 


Applicazioni ereditate 

e nuovi sistemi operativi 


U tilizzo un notebook Samsung R710con Windows Vista a 32 
bit e, per lavoro, ho necessità di un vecchio programma di 
contabilità scritto in Cobo!. L’applicativo viene lanciato da uno 
script e utilizza (o forse richiede) un file chiamato Setver.exe, re¬ 
sidente nella cartella System32 di Windows. Questo file dovreb¬ 
be gestire le Isam, strutture di organizzazione e accesso ai dati. 

Per far funzionare il programma, la prima volta devo editare il 
file Config.nt modificando la riga Files=40 in Files=60 e aggiun¬ 
gendo alla riga sottostante l’istruzione Device=”C:\Windows\Sy- 
stem32\setver.exe”. 

A questo punto posso impartire il comando “Setver lsam.exe 
3.30” per caricare le Isam e avviare il programma. Dopo aver eseguito 
quest’operazione, Vista mi informa che devo riavviare il Pc per renderla 
operativa. Dopo il riavvio, però, le Isam non risultano disponibili. Con 






N^KanMiiMNla 


La funzione "Modalità 
compatibilità" di Vista permette 
di eseguire alcuni software datati 
utilizzando le impostazioni 
di una versione precedente 
di Windows in cui l'applicazione 
girava in modo corretto. 


Windows XP questa procedura riusciva 
perfettamente. Fio provato a copiare il file 
Setver.exe da un altro portatile basato su 
Windows XP, ma Vista non mi consente 
di utilizzare questo file nella cartella System32, nonostante abbia i privi¬ 
legi di amministratore. Come posso risolvere il problema? 

Marco Galeassi 
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Per funzionare in modo corretto, 
le impostazioni di risparmio energetico 
del Bios non devono entrare in conflitto 
con quelle del sistema operativo. 


successivo riavvio del sistema opera¬ 
tivo eliminerebbe tutti i file di ripristi¬ 
no salvati in memoria. 

Una delle cause più comuni che osta¬ 
colano l'uso delle modalità di rispar¬ 
mio energetico è il conflitto tra le im¬ 
postazioni indicate nel Bios della 
scheda madre e quelle del Pannello di 
controllo di Windows. È opportuno 
verificare che i periodi d'inattività 
previsti prima dell'attivazione di una 
delle modalità a basso consumo siano 
congruenti. Evitare intervalli troppo 
brevi, perché i sistemi più lenti po¬ 
trebbe entrare in loop e impedire il ri¬ 


pristino della normale funzionalità. 
Alcuni Bios implementano sia lo stan¬ 
dard Apm (Advanced power manage¬ 
ment) sia Acpi (Advanced configura- 
tion and power interface). In questi 
casi, con Vista, Windows 7 e alcune 
recenti distribuzioni Linux è bene atti¬ 
vare solo lo standard Acpi. Altre cau¬ 
se d'errore sono riconducibili a driver 
non ottimizzati. Per utilizzare l’iberna¬ 
zione e lo standby, tutti i driver delle 
componenti hardware devono essere 
in grado di salvare il proprio stato 
operativo per poi ripristinarlo su ri¬ 
chiesta dell'utente. 

È sufficiente che un solo driver sia in¬ 
capace di eseguire questa operazione 
per rendere inaccessibili le modalità 
di risparmio energetico. Quindi, in ca¬ 
so di problemi di questo tipo, la prima 
cosa da fare è verificare che tutti i dri¬ 
ver siano aggiornati all'ultima versio¬ 
ne disponibile. I dispositivi a più alta 
criticità sono gli adattatori grafici, se¬ 
guiti da schede di rete Ethernet e al¬ 
tre interfacce aggiuntive (seriali, pa¬ 
rallele, Usb e Firewire). Se possibile 
scollegate questi componenti e verifi¬ 
cate se, in questo modo, si possa ripri¬ 
stinare il normale funzionamento del 
Pc. Altrimenti, è consigliabile disabili¬ 
tare queste funzionalità dal Pannello 
di controllo per evitare blocchi del si¬ 
stema. Una categoria di perifiche che 
potrebbero non supportare le moda¬ 
lità a basso consumo sono le stampan¬ 
ti multifunzione dotate di fax, che ri¬ 
chiedono l'attività costante del siste¬ 
ma per fare fronte alle chiamate ester¬ 


ne. In casi del genere, l'origine del 
problema s'individua semplicemente 
scollegando individualmente i vari di¬ 
spositivi esterni per verificare se le 
funzionalità di risparmio energetico 
riprendano a funzionare correttamen¬ 
te. Dopo aver scollegato i dispositivi, 
verificatene sempre la presenza in 
Gestione periferiche, dove potrebbe 
essere necessario disattivarli ma¬ 
nualmente. Un altro fattore che può 
impedire l'attivazione del risparmio 
energetico è la condivisione di unità 
di memoria di massa o della connes¬ 
sione Internet, per esempio attraver¬ 
so il servizio Ics (Internet connection 
sharing) di Windows. È facile imma¬ 
ginare che l'ingresso del Pc che offre 
la condivisione in una delle modalità 
di risparmio energetico non sia desi¬ 
derabile. 

Costruire un Nas 
con hardware di riciclo 

D opo aver letto le vostre recensioni 
su diversi sistemi Nas, sto valu¬ 
tando la possibilità di riutilizzare i 
pezzi di alcuni vecchi Pc per trasfor¬ 
marli in dispositivo di questo tipo. Poi¬ 
ché ho a disposizione parecchio 
hardware datato, ho deciso di assem¬ 
blare un Pc con il seguente materiale: 
scheda madre AOpen AX34, proces¬ 
sore Pentium III a 900 MHz, scheda 
grafica ATI Rage 128, alimentatore da 
400 watt, 512 Mbyte di Ram PC-133, 
scheda di rete 10/100, controller Sata 
Raid Pei, un disco fisso per il software 


Il comando Setver.exe serviva a risolvere i problemi di compatibilità con 
gli applicativi che richiedevano una versione specifica del Dos. In passa¬ 
to, molti programmatori utilizzavano lo stratagemma di legare i propri 
programmi a una versione specifica del sistema operativo per costrin¬ 
gere l’utente ad acguistare un aggiornamento. Con Setver.exe era possi¬ 
bile ingannare questi software facendo credere di girare all’interno di 
una versione precedente del sistema operativo. 

L’Isam (Indexed sequentialaccess method, metodo di accesso sequen¬ 
ziale indicizzato) è un metodo di archiviazione dei dati, sviluppato in 
origine da IBM, che costituisce la base per molti database tuttora in 
uso. In un sistema Isam i dati sono divisi in record di lunghezza fissa e 
sono registrati in sequenza. Le ricerche sui dati avvengono attraverso 
un insieme di tabelle Hash che contengono i puntatori ai record, ren¬ 
dendo così possibile gli accessi ai dati in ordine casuale, senza neces¬ 
sità di scorrere ogni volta l'intero archivio. Grazie alla segmentazione 
del database è inoltre possibile modificare i dati nell’archivio senza do¬ 


ver ogni volta riscrivere l’intero contenuto o modificare le tabelle Hash 
d’indicizzazione. L’operazione descritta dal lettore tramite Setver.exe 
consiste nell’ingannare il software Isam facendogli credere di essere 
eseguito sulla versione 3.30 di Ms-Dos. Se questa procedura non ottie¬ 
ne il risultato sperato, si può tentare d'impostare l’interfaccia a linea di 
comando in modalità compatibilità, utilizzando le varie opzioni a dispo¬ 
sizione. In caso negativo, l’unica possibilità è di ricorrere a un softwa¬ 
re di virtualizzazione per eseguire all’interno di Windows Vista uno dei 
sistemi operativi precedenti in cui il software è stato testato e risulta 
compatibile. Purtroppo, poiché il problema riguarda il modulo Isam e 
non l’applicativo stesso, non sono praticabili altre soluzioni, quali la 
decompilazione del sorgente Cobol e la sua ricompilazione con un am¬ 
biente di sviluppo compatibile con i nuovi sistemi operativi. Quest’ulti- 
ma operazione, sebbene alla portata solo di un utente esperto, può ri¬ 
solvere in maniera radicale le incompatibilità con i sistemi operativi di 
nuova generazione. 
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di gestione e due dischi Seagate Bar¬ 
racuda 7200 Sata da 1 Tbyte in confi¬ 
gurazione Raid 1. Come software di 
gestione ho provato sia FreeNas sia 
Openfiler (con il primo i dischi sono 
gestiti tramite Raid software, mentre 
con il secondo è possibile adottare an¬ 
che una configurazione Raid hardwa¬ 
re). Il sistema deve rimane acceso in 
media 6 ore al giorno ed è dotato di 
un programmatore digitale che a ora¬ 
ri stabiliti lo avvia e lo spegne in auto¬ 
matico (è messo in parallelo al pulsan¬ 
te d'accensione escludibile tramite un 
selettore). Ho testato il tutto per alcuni 
giorni, ma prima di affidargli i miei 
dati gradirei un parere. Una soluzione 
del genere è affidabile? Quale softwa¬ 
re mi consigliate? Le mie necessità so¬ 
no l'archiviazione dei dati ed even¬ 
tualmente l'accesso remoto. 

Paolo Pastori 

Tra i sistemi operativi dedicati alla tra¬ 
sformazione del Pc in un'unità Nas i 
più interessanti sono FreeNas, Open¬ 
filer e NasLite. FreeNas è basato sul 


sistema operativo FreeBsd e si prefig¬ 
ge di essere utilizzabile anche su 
hardware molto datato: il requisito 
minimo è un computer dotato di uno 
dei primi processori Pentium. Questo 
sistema operativo è disponibile per 
piattaforme x86 e AMD64. A livello 
hardware sono supportate tutte le pe¬ 
riferiche per le quali è disponibile un 
driver all'interno del kernel FreeBsd 
7.2. FreeNas gestisce tutti i più diffusi 
file System e ovviamente Ufs e Ufs2 
nativi di FreeBsd. Sono disponibili 
praticamente tutte le modalità Raid: 0, 
1, 5, Jbod, 5+0, 5+1, 0+1, 1+0 e così 
via. La connettività è garantita sia per 
le reti Microsoft, tramite i servizi Sam- 
ba/Cifs, sia tramite gli usuali protocol¬ 
li di derivazione Unix, tra cui Ftp, Nfs, 
rSync e Afp. 

Openfiler è invece basato sulla distri¬ 
buzione rPath di Linux. Rispetto a 
FreeNas ha requisiti minimi superiori: 
un processore ad almeno 500 MHz, 
256 Mbyte di Ram e un lettore ottico 
per l'installazione. La configurazione 
ottimale prevede un processore a 64 


bit ad almeno 1,6 GHz, 2 Gbyte di 
Ram e un controller specifico per 
schiere di dischi Raid. L'utilizzo di una 
distribuzione Linux come base per 
questo sistema operativo lo rende 
compatibile con moltissimi compo¬ 
nenti hardware ed è per questo moti¬ 
vo che, rispetto a FreeNas, è più faci¬ 
le gestire una configurazione Raid in 
hardware. Il supporto dei protocolli di 
rete è di tutto rispetto: oltre a Sam- 
ba/Cifs, sono compatibili anche Nfs, 
Ftp, Http e altri ancora. Anche a livel¬ 
lo di servizi di directory è possibile 
adottare indifferentemente Nis, Ldap, 
Active Directory, la gestione Domain 
Controller tipica di NT e lo standard 
Hesiod. Grande varietà anche nei 
protocolli di autenticazione, che com¬ 
prendono, tra gli altri, la versione 5 di 
Kerberos. 

Rispetto alle due distribuzioni appena 
descritte, NasLite è un peso piuma: è 
stato sviluppato per essere avviabile 
da un singolo disco floppy e consente 
di trasformare temporaneamente ogni 
computer in un Nas. Si tratta di uno 
strumento molto interessante per ope¬ 
razioni di salvataggio dei dati o du¬ 
rante la ristrutturazione di una rete 
con server dipartimentali. I requisiti 
hardware di NasLite sono ridotti al¬ 
l'osso: è sufficiente un processore 
i486DX, 16 Mbyte di Ram, un adatta¬ 
tore Ethernet, oltre ovviamente al di¬ 
sco fisso e al floppy drive. Con questo 
software la scelta dei protocolli è più 
limitata: sarà necessario scegliere in 
via preliminare se si desidera utilizza¬ 
re Samba, Ftp o Nfs e lanciare la ver¬ 
sione specifica del disco sul computer. 
A parte NasLite, che è dedicato a sco¬ 
pi specifici, con la configurazione 
hardware a disposizione del lettore 
sono utilizzabili sia FreeNas sia 
Openfiler. Quest'ultimo è sicuramen¬ 
te superiore in termini di funzionalità 
e la sua interfaccia utente meglio or¬ 
ganizzata dovrebbe consentire di 
prendere confidenza con l'ambiente 
in tempi più rapidi. Lo sviluppo di en¬ 
trambe le distribuzioni è attivo. È 
quindi lecito attendersi il pronto rila¬ 
scio di nuove versioni e che eventuali 
malfunzionamenti saranno risolti ra¬ 
pidamente. In conclusione, entrambi i 
software sono adeguati alle necessità 
del lettore e non deluderanno le sue 
aspettative. Per lo scopo prefissato, è 
sicuramente indicata una schiera Raid 
1, che crea una copia esatta (mirror) 
sul secondo disco di tutti i dati archi- 


Ancora sullo scanner 

Epson Perfection 2450 Ph 

H o letto su PC Professionale di aprile 2010 la risposta sullo 

Epson Perfection 2450 Photo e volevo fornirvi qualche informa¬ 
zione aggiuntiva. Intanto, trovo discutibile che Epson consigli ai 
propri clienti un software di terze parti come VueScan per utiliz¬ 
zare lo scanner in Windows 7 a 64 bit, senza che sia possi¬ 
bile importare le immagini da altri programmi. 

Cercando una soluzione alternativa, ho trovato un mo¬ 
do di forzare l’uso di driver simili ottenendo buoni ri¬ 
sultati. Ho notato che i driver Twain per il modello 
Perfection 2400 sono stati rilasciati anche per Win¬ 
dows 7 a 64 bit e in Rete è apparsa una procedura per 
adattarli al Perfection 2450. 

1 Nella sezione “Drivers and Downioads” del sito Web statunitense di Epson, scaricare il dri¬ 
ver Twain e l’utilità Epson Scan per Windows 7 a 64 bit dello scanner Perfection 2400 Photo 
(il file autoscompattante è epson12180.exe). 

2 . Estrarne il contenuto in una cartella, al cui interno si troverà il file ES3e.inf. 

In Gestione periferiche, aprire il ramo dello scanner e lanciare la procedura guidata per l’ag¬ 
giornamento dei driver, puntando quando richiesto al file Es3e.inf. 

3. Ignorare il messaggio d’incompatibilità del software con la periferica selezionata e proce¬ 
dere con l’installazione. 

4 . Riavviare il computer per rendere disponibile alle applicazioni di elaborazione delle imma¬ 
gini il Perfection 2450 Photo. 

Sul mio Pc questa procedura ha funzionato perfettamente e ha reso disponibile anche la fun¬ 
zione di acquisizione di pellicole. Lanciando direttamente il file 12180.exe si installa il pro¬ 
gramma di scansione predefinito di Epson, ma non i driver di periferica: questi richiedono 
sempre di forzare l’operazione manualmente come indicato sopra. Pippo Calo 



184 

PC Professionale - Maggio 2010 

















_ 


POSTA 




reeNAS 



webGUI Configurano»! 


FreeNAS 





trmnmkxM 

VmM* 

M 

fc* «1 wmi li » ». » ai am 

IMm 

«mnr -pc er> Hat» ) > PI pocmar I 

Date 

l*uMM llt2?%!U!C3n& 


«0» 

Ini caiA(ifcaif> 

1»*AJ J?U1C m 



FreeNas e Openfiler 
sono, rispettivamente, 
un sistema operativo 
FreeBsd e una 
distribuzione Linux 
che permettono 
di trasformare un Pc 
in un'unità Nas. 
Entrambi sono dotati 
di menu di 
configurazione ben 
strutturati e 
accessibili con un 
Web browser. 


visti nel primo. Gli svantaggi di que- 
sta configurazione consistono princi¬ 
palmente nel sovraccarico di opera¬ 
zioni necessario alla scrittura sul se¬ 
condo disco, mentre in lettura le pre¬ 
stazioni risulteranno praticamente 
analoghe a quelle di un computer do¬ 
tato di un singolo disco fisso. La scelta 
di adottare una configurazione Raid 
hardware ha i suoi prò e i suoi contro: 
l'efficienza di una schiera Raid gestita 
in hardware è superiore a un'emula¬ 
zione software, ma, nel caso in cui fos¬ 
se necessario sostituire il controller, 
non c'è garanzia che i dischi resteran¬ 
no leggibili. Con una configurazione 
Raid software sarà invece possibile 
staccare i dischi e trasferirli su un al¬ 
tro computer, con la certezza di poter¬ 
vi accedere a patto di mantenere lo 
stesso software di gestione (FreeNas o 
Openfiler) utilizzato in precedenza. 
Per quanto riguarda la configurazione 
hardware, l'utilizzo di pezzi di recu¬ 
pero può essere accettabile, ma occor¬ 
re prestare attenzione alle componen¬ 


ti più critiche: è consigliabile utilizza¬ 
re un alimentatore di buona qualità 
(meglio se nuovo) per proteggere i di¬ 
schi fissi che da eventuali sbalzi di 
tensione. Anche la Ram deve essere 
testata e collaudata in maniera inten¬ 
siva. Se fosse inaffidabile, i dati archi¬ 
viati potrebbero essere alterati, com¬ 
promettendo la funzione primaria del¬ 
la macchina. 
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Nel Pannello di controllo di Windows Vista 
"Riproduci Cd o altri supporti automaticamente" 
è l'applet per la configurazione dell'AutoPlay. 


C on Windows XP, per impedire 
1'AutoPlay di un dispositivo Usb 
bastava tenere premuto il tasto 
Maiuscolo durante l'inserimento 
dell'unità esterna. Questa funzione 
non sembra ora più disponibile in 
Vista e Windows 7. C'è forse un me¬ 
todo alternativo per ottenere lo stes¬ 
so scopo? Vorrei anche sapere se 
esista un'utilità di ottimizzazione si¬ 
mile a CCleaner, ma utilizzabile su 

_ un disco non di sistema: ho 

bisogno di eseguire questa 
operazione avviando da un 
LiveCd o accedendo al disco 
da un altro Pc. Vincenzo Antoci 


Per quanto riguarda il primo 
quesito, uno degli argomenti 
ricorrenti nei forum di discus¬ 
sione dedicati a Vista, la rispo¬ 
sta di Microsoft è tassativa: 
"In Windows Vista la funzio¬ 
nalità AutoPlay è stata ripro¬ 
gettata e il suo menu è visua¬ 
lizzato anche se l'utente tiene 
premuto il tasto Maiuscolo". 
In Vista, però, è stato introdot¬ 
to un sistema di configurazio¬ 
ne molto flessibile della fun¬ 


zionalità AutoPlay. Nel Pannello di 
controllo, l’applet Riproduci Cd o al¬ 
tri supporti automaticamente con¬ 
sente la disattivazione completa o 
parziale (solo per alcuni dispositivi) 
dell'AutoPlay e per ciascun disposi¬ 
tivo si può associare una specifica 
azione da eseguire alLinserimento 
di un supporto. Purtroppo, l'inter¬ 
faccia dell'applet può disorientare 
l’utente meno esperto perché le 
unità rimovibili non sono nominate 
in modo esplicito. Dischi esterni e 
pendrive Usb sono gestiti nella se¬ 
zione relativa ai vari tipi di dati: sarà 
necessario impostare separatamen¬ 
te le opzioni per applicativi e giochi, 
file video, file audio e così via, e 
queste avranno effetto anche sulle 
unità rimovibili. A causa del numero 
di worm e malware che si diffondo¬ 
no utilizzando questa funzione di 
Windows, per motivi di sicurezza 
consigliamo di disabilitare comple¬ 
tamente l'AutoPlay, senza temere di 
pregiudicare la fruizione dei conte¬ 
nuti multimediali. 

Per quanto riguarda il quesito sulla 
pulizia del sistema operativo, è pos¬ 
sibile utilizzare la versione portable 
dello stesso CCleaner (www.pi- 
riform.com/ccleaner/builds) , che 
probabilmente è lo strumento più 
vicino alle necessità del lettore. 
L'utilità agisce principalmente sulle 
cartelle che contengono i file tem¬ 
poranei del sistema operativo o la 
cache dei software, tra cui i browser 
per il Web. Nella maggior parte dei 
casi, questi depositi di dati possono 
essere ridotti in dimensione o elimi¬ 
nati, ma trovandosi sul disco di si¬ 
stema, come il Registro di Windows, 
l'installazione di CCleaner su un'u¬ 
nità diversa è priva di efficacia. 
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